	

“Oggi  devo  fermami  a  casa  tua”
 (Gesù)
RITIRO SPIRITUALE

per fidanzati, sposi e famiglie
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PROGRAMMA

VENERDI’ 27 POM.:
· ACCOGLIENZA…

· H. 18,30: incontro di presentazione – celebrazione Vespri

· H. 19,30: cena – fraternità - 

· H. 21: INCONTRO CON RUT: valori umani del matrimonio e famiglia
SABATO 28 MATTINA:valori cristiani: Gesù viene in casa: cosa porta e cosa chiede

· h.7 (chi vuole…): footing per coraggiosi/e…visita a una Bella Signora… 

· h. 8,15: colazione

· h. 8,45: Lodi e meditazione: Oggi devo fermarmi a casa tua… preghiera 

· h. 11.00- 12.00: risonanze personali e di coppia

· h. 12.15: CANTO DI LODE - Pranzo – pausa
SABATO POMERIGGIO 
· h. 15:  gruppi di dialogo (4 gruppi a scelta…)

· h. 16,30: visita a Bellocchi –
· h. 17: S. Messa – Questo è il mio corpo… eucarestia e poveri -  risonanze 
· h. 19.30: Cena - fraternità

· h. 21: celebrazione mariana - h. 22: turni di adorazione

DOMENICA 29 MATTINA 
· h. 7: Tutti al mare… E’ il Signore! luce pasquale sul nostro amore nel quotidiano…
· h. 11: EUCARESTIA: rinnovo promesse e impegni …
GRAZIE, SIGNORE,
  perché ci hai dato l'amore capace di cambiare  la sostanza delle cose.

Quando un uomo e una donna diventano uno nel matrimonio,
non appaiono più come creature terrestri ma sono l'immagine stessa di Dio.

Così uniti non hanno paura di niente.

Con la concordia, l'amore e la pace,  l'uomo e la donna sono padroni di tutte le bellezze del mondo.

Possono vivere tranquilli, protetti dal bene che si vogliono secondo quanto Dio ha stabilito.

Grazie, Signore, per l'amore che ci hai regalato.

(S. Giovanni Crisostomo)
A) – VALORI UMANI DELLA COPPIA E DELLA FAMIGLIA
	PER QUAL MOTIVO HO TROVATO GRAZIA

 AI TUOI OCCHI?

Libera rielaborazione 
del libro di  Rut
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Ero ragazza. Sentivo spesso gli anziani parlare di una grave carestia  abbattutasi  nei paesi  circostanti. Nel territorio di Moab invece, grazie a Dio, c’era ancora  pane in abbondanza. Ogni giorno incontravo famiglie di immigrati in cerca di lavoro. Tra tante, mi colpì una proveniente da Betlemme: papà, mamma e due figli poco più grandi di me. 

L’uomo si chiamava Elimèlech, sua moglie Noemi e i suoi due figli  Maclon e Chilion;

Erano persone dignitose nella loro povertà. E anche simpatiche. Ben presto noi ragazzi diventammo amici, coinvolgendo le nostre famiglie. E così la nostra casa si aprì anche per loro. Soffrii molto quando all’improvviso a quei due  ragazzi venne a mancare il padre.

Elimèlech, marito di Noemi, morì ed essa rimase con i  due figli.

Vedendoli così precocemente orfani, mi affezionai ancor di più a loro. Soprattutto a uno, devo ammetterlo. Quella mia simpatia, non sfuggì a mio padre che, un giorno,  mi chiamò in disparte per dirmi che Maclon, il ragazzo del mio cuore, mi aveva chiesta in sposa. Mio padre acconsentì, con un sorriso. Ero fuori di me dalla gioia. Cominciò così la nostra vita in comune.  Con tanti sogni e progetti nel cuore. Una felicità  intensa. E tanto fugace… Ancora una volta  la morte infierì, crudele, sulle nostre famiglie.

Maclon e  Chilion morirono tutti e due

Alla mia solitudine di giovane vedova e senza figli, si aggiungeva la preoccupazione per Noemi, mia  suocera,  rimasta, in così breve tempo  priva dei suoi due figli  e del marito. Donna forte, non si perse d’animo. Decise di tornare al suo paese d’origine. 

Allora Noemi si alzò con le sue nuore per andarsene dalla campagna di Moab,
 perché  aveva sentito dire che il Signore aveva visitato il suo popolo, dandogli pane.

Ma durante una sosta,  ci prese in disparte e ci parlò con cuore di mamma. Preoccupata più del nostro  futuro che dei suoi guai.

Andate, tornate ciascuna a casa di vostra madre; il Signore usi bontà con voi

E ci salutò, baciandoci. Fu un momento di grande commozione. Tra le lacrime,  mia cognata ed io, protestammo il nostro desiderio di non lasciarla sola.

No, noi  verremo con te al tuo popolo.

Ella insisteva sulla convenienza per noi, giovani vedove, di rifarci una vita. 

Tornate indietro, figlie mie, andate!

Era commovente nel  suo amore  disinteressato. Mia cognata si lasciò convincere .

Orpa baciò la suocera e partì,

Io no, non potevo. Mai avevo incontrato una persona così dimentica di sé. Fece un  ultimo tentativo:

Ecco, tua cognata è tornata al suo popolo e ai suoi  dei; torna indietro anche tu.

Ragione e sentimento si combattevano dentro di me. Una scelta difficile. Diedi voce al cuore. Mi uscirono cose più grandi di me.

Non insistere  con me… perché dove andrai tu  andrò anch'io;
il tuo popolo sarà il mio popolo e il tuo  Dio sarà il mio Dio

A queste mie parole,  fu Lei ad arrendersi.

Quando  Noemi la vide così decisa ad accompagnarla, cessò di insistere.

Il viaggio da quel momento si fece più rapido. In breve giungemmo in vista di  Betlemme. Tutt’intorno campi di grano, pronti per la mietitura. Festoso vociare di bimbi sulle aie. Le  amiche  le correvano incontro passandosi la voce:

E` proprio Noemi!

Quell’accoglienza  mi confermava quanto Noemi fosse donna di grande valore.  Non mi ero sbagliata  nel riporre la mia fiducia. La vita quotidiana aveva  le sue esigenze. Non era saggio continuare a piangere sulle nostre disgrazie. Non volevo pesare su nessuno. Dovevo darmi da fare per il mio sostentamento e,  perché no?,  per una nuova sistemazione affettiva. Una mattina, levatami di buon’ora,  pregai  Noemi: 

Lasciami  andare per la campagna a spigolare dietro a qualcuno, agli occhi del quale avrò  trovato grazia

Al suo intuito materno non sfuggirono le mie segrete intenzioni. Che erano anche le sue. Acconsentì volentieri. 

Rut andò e si mise a spigolare nella  campagna dietro ai mietitori; 
per caso si trovò nella parte della campagna  appartenente a Booz.

Al suo arrivo, con immediato interesse nei miei confronti, domandò:

“Di chi è questa giovane?”.

Il servo gli riferì  sul mio nome, la mia casa e le mie origini. Sottolineando la mia laboriosità:
E` venuta ed è rimasta  in piedi da stamattina fino ad ora
Apparentemente  intenta al mio lavoro,  avvertivo con piacere lo sguardo di Booz  posarsi, affettuoso, sulla mia persona. 

Con paterne parole, mi mise in guardia da possibili pericoli :

Ascolta, figlia mia, non andare a spigolare  in un altro campo; non allontanarti di qui

Le sue attenzioni  cominciarono a farsi più esplicite

Quando avrai sete, và a bere dagli orci ciò che i  giovani avranno attinto.

Mi sentivo confusa. Una povera vedova come me  e per di più straniera, quali titoli aveva mai per tanta benevolenza? 

Per qual motivo ho trovato grazia ai tuoi occhi,
così che tu ti interessi di me che  sono una straniera?.

E lui avvicinandosi a me, con voce fattasi  tremante,  mi rispose:

Mi è stato riferito quanto hai fatto per tua  suocera e come hai abbandonato la tua patria
per venire presso un popolo, che prima non conoscevi.

All’ora del  pranzo, seduta all’ombra di un albero, stavo tirando  fuori dalla bisaccia il mio pane quando egli mi sorprese con un invito. Insperato e gradito:

“Vieni, mangia il pane e intingi il boccone  nell'aceto”

Mi accostai a loro. Condividendo pane e storie di vita semplice. In un clima nuovo di parità tra uomini e donne, servi e padroni, residenti e stranieri. Piccola realizzazione di un mondo da sempre  sognato. Booz  raccomandò ai servi:

“Lasciatela spigolare, anzi lasciate cadere apposta per lei  spighe dai mannelli; non sgridatela”.

Al  calar della sera me ne tornai a casa, stanca e felice. Noemi mi aspettava, ansiosa di condividere notizie della giornata e un pezzo di pane rimasto.

sua suocera vide ciò che essa aveva spigolato. Poi Rut tirò fuori quello che era  rimasto del cibo e glielo diede.

E la frugale cena si prolungò in serena  conversazione .

Dove hai spigolato oggi? Dove hai lavorato?

Le  parlai delle affettuose  attenzioni di Booz. 

Benedetto  colui che si è interessato di te!.

Volevo sapere  qualcosa di più di lui. Me lo lesse negli occhi.

Questo uomo è nostro parente stretto;  è di quelli che  hanno su di noi il diritto di riscatto.

Mi spiegò che egli era la persona da cui avrei potuto avere un figlio dopo la morte  di mio marito. Il cuore si riapriva  alla speranza.Fu in uno di quei lunghi colloqui serali che si decise a parlarmi chiaramente. 

Figlia mia, non devo io cercarti una  sistemazione,  così che tu sia felice?

E mi diede suggerimenti,  concreti e sempre efficaci, per facilitare a Booz il compimento… del suo dovere.

Profumati, avvolgiti nel tuo manto e scendi all'aia;
ma non ti far riconoscere da lui,  prima che egli abbia finito di mangiare e di bere.

Seguendo le sue indicazioni, andai ad accovacciarmi  ai piedi del suo letto. Il cuore mi batteva forte.  Durante la notte, Booz, accortosi della mia presenza,  mi chiese:        “Chi sei?”.
Tremando risposi:

“Sono Rut, tua  serva; stendi il lembo del tuo mantello sulla tua serva,  perché tu hai il diritto di  riscatto”.

Comprese perfettamente la mia richiesta e la purezza delle  intenzioni che la ispirava:

Sii benedetta dal Signore, figlia mia! perché non sei andata in cerca di uomini  giovani, poveri o ricchi

Al mattino ci alzammo di buon’ora. Io per andare al lavoro e lui per assicurarsi  che nella parentela tutti fossero d’accordo nel riconoscere a lui il diritto-dovere del riscatto. A quel punto…  

Booz prese Rut, che divenne sua moglie. Egli si unì a lei e il Signore le  accordò di concepire

Appena mi accorsi di aspettare un bambino, corsi da mia suocera. Ci abbracciammo,  piangendo di gioia. Continuò a starmi vicina, premurosa, fino alla sua nascita. Tutta la gente del paese che ormai mi considerava una di loro,  si congratulava con me benedicendo il Signore:

Benedetto il Signore, il quale oggi non ti ha fatto mancare un riscattatore
perché  il nome del defunto si perpetuasse in Israele!

Era bello il mio bambino. O meglio il “nostro” bambino. Sì,  perché egli apparteneva un poco anche  a Noemi che aveva fatto tanto perché potessi averlo. Non per niente le donne si complimentavano anche con lei rassicurandola:

Egli sarà il tuo consolatore e il  sostegno della tua vecchiaia;
perché lo ha partorito tua nuora che ti ama e che vale  per te più di sette figli.

Era vero. Volevo bene  a mia suocera come fosse mia madre. Ed ella mi ricambiava offrendomi ogni aiuto nel crescere  il bambino. Glielo affidavo, tranquilla,  quando uscivo  a lavorare. 

Noemi prese il bambino e se lo pose in grembo e gli fu  nutrice.

La sera, lo  mettevamo a letto, fermandoci a lungo accanto a lui, per vegliare i suoi sogni di bimbo. E sui possibili  progetti che il Signore aveva in serbo per lui: essere  una pietra miliare della nostra storia religiosa. 

Essa lo chiamò Obed:  egli fu il padre di Iesse,  padre di Davide.

Avevo dunque fatto bene a lasciare la mia terra per seguire Noemi . Ogni sera, dandole il saluto della buona notte, le  riconfermavo l’antica promessa: 

“Il tuo popolo sarà il mio popolo e il tuo  Dio sarà il mio Dio”

Mi addormentavo serena al pensiero che la Provvidenza stava servendosi anche  di noi, poveri immigrati, per fare di tutti gli uomini una sola famiglia.                                                                                            Rut, la moabita
“OGGI DEVO FERMARMI A CASA TUA”(Lc 19)
Gesù nelle nostre case: cosa ci dona e cosa ci chiede?
VALORI CRISTIANI  DEL MATRIMONIO
PER  TUTTI:   COSTRUIAMO SULLA ROCCIA O SULLA SABBIA? 

PREGHIAMO  COL SALMO  127 per i problemi  di una famiglia: la casa, la sicurezza, il lavoro, i figli…

Se il Signore non costruisce la casa, invano vi faticano i costruttori.

Se il Signore non custodisce la città, invano veglia il custode.

2  Invano vi alzate di buon mattino, tardi andate a riposare e mangiate pane di sudore:                    il Signore ne darà ai suoi amici nel sonno.

3  Ecco, dono del Signore sono i figli, è sua grazia il frutto del grembo.
Come frecce in mano a un eroe sono i figli della giovinezza. Beato l'uomo che ne ha piena la faretra - non resterà confuso quando verrà a trattare alla porta con i propri nemici.
Mt. c. 7  24 Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica,  è simile a un uomo saggio che ha costruito la sua casa sulla roccia. 25 Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa non cadde, perché era fondata sopra la roccia.  26 Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, è simile a un uomo stolto che ha costruito la sua casa sulla sabbia.  27 Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde, e la sua rovina fu grande”.

Lc. 19 Entrato in Gerico, attraversava la città.  2 Ed ecco un uomo  di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, 3 cercava di  vedere quale fosse Gesù, ma non gli riusciva a causa della  folla, poiché era piccolo di statura. 4 Allora corse avanti e, per poterlo  vedere, salì su un sicomoro, poiché doveva passare di là. 5 Quando  giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: “Zaccheo, scendi  subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua”. 6 In fretta scese e lo  accolse pieno di gioia. 7 Vedendo ciò, tutti mormoravano: “E` andato  ad alloggiare da un peccatore!”. 8 Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: “Ecco, Signore, io do la metà dei miei beni ai poveri; e se ho  frodato qualcuno, restituisco quattro volte tanto”.  9 Gesù gli rispose:  “Oggi la salvezza è entrata in questa casa, perché anch'egli è figlio di  Abramo; 10 il Figlio dell'uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò  che era perduto”.

· Su quali valori, progetti, mezzi stiamo costruendo la nostra famiglia?
·  Qual è la Roccia per noi? - Gesù che posto ha?  C’è anche in noi uno sforzo di …vedere Gesù? 

· Gesù è un ospite di passaggio (qualche circostanza, Natale, Pasqua, battesimi,…) oppure è …di casa in casa nostra?
·  La nostra famiglia ha ricevuto una vera benedizione di Gesù…qualche esperienza-ricordo significativo? Che senso ha per noi la frase: “Oggi la salvezza è entrata in questa casa “?
Cfr. L. BATTISTI: non sarà un’avventura – gli occhi miei avran luce per guardare gli occhi tuoi…in fondo all’anima…è quel che sarà domani…per sempre Tu

· Se la persona umana è corpo-psiche-spirito anche l’amore umano deve avere queste tre componenti di fisicità-amicizia - spiritualità (in greco 3 parole : eros – filia – agape)

· inno di s. Paolo alla carità cfr 1Cor 13

1. Secondo te,  che posto ha nell’amore la consapevolezza? E’ vero che al cuore non si comanda?

2.  Come superiamo  delusioni e possibili tradimenti?

3. Messa domenicale: la senti come un dovere, un peso, la forza per la settimana, un progetto di vita?
d.alesiani@virgilio.it
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GRUPPO N. 1
· Senza opporre Marta e Maria, tuttavia ci sono delle esagerazioni nella nostra vita? Trascuriamo le persone per le “cose”? 

· Vengono rispettate le priorità? Quali sono? Come è fatta la nostra giornata tipo?  
· C’è equilibrio tra lavoro-casa-figli-intimità-preghiera-riposo? Cosa dobbiamo  rivedere?

I- LA GIORNATA TIPO DI GESÙ. 
E  LA NOSTRA?
preghiera in sinagoga, vita di casa, lavoro apostolico, preghiera  personale
MARCO 1  29 E, usciti dalla sinagoga, si recarono subito in casa di Simone e di  Andrea,

 in compagnia di Giacomo e di Giovanni.  30 La suocera di  Simone era a letto con la febbre e subito gli parlarono di lei.  31 Egli,  accostatosi, la sollevò prendendola per mano; la febbre la lasciò ed  essa si mise a servirli. 32 Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portavano tutti i  malati e gli indemoniati. 33 Tutta la città era riunita davanti alla porta.   34 Guarì molti che erano afflitti da varie malattie e scacciò molti  demòni; ma non permetteva ai demòni di parlare, perché lo  conoscevano. 35 Al mattino si alzò quando ancora era buio e, uscito di casa,  si  ritirò in un luogo deserto e là pregava. 36 Ma Simone e quelli che  erano con lui si misero sulle sue tracce 37 e, trovatolo, gli dissero:  “Tutti ti cercano!”.  38 Egli disse loro: “Andiamocene altrove per i  villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono  venuto!”. 

· LC 10  Marta, Marta… 
38 Mentre erano in cammino, entrò in un villaggio e una donna, di  nome Marta, lo accolse nella sua casa. 39 Essa aveva una sorella, di  nome Maria, la quale, sedutasi ai piedi di Gesù, ascoltava la sua  parola; 40 Marta invece era tutta presa dai molti servizi. Pertanto,  fattasi avanti, disse: “Signore, non ti curi che mia sorella mi ha  lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti”. 41 Ma Gesù le  rispose: “Marta, Marta, tu ti preoccupi e ti agiti per molte cose, 42 ma  una sola è la cosa di cui c'è bisogno. Maria si è scelta la parte  migliore, che non le sarà tolta”.

PARTECIPANTI 
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OSSERVAZIONI
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GRUPPO N. 2
FORTUNA - SFORTUNA- DISGRAZIA  O  anche responsabilità morale,  PECCATO?

· Nella vostra valutazione quali sono le “disgrazie” grosse che possono capitarvi? A voi o ai vostri figli?  Il peccato come è ritenuto?  
· Quale concetto abbiamo della fedeltà coniugale?  Chi ascoltiamo sull’argomento? (nostre debolezze momentanee, mass media…o il Vangelo? ) 

·  Sappiamo ogni tanto tornare agli inizi anche nel nostro amore di coppia?  Siamo convinti che anche noi siamo chiamati alla santità, o abbassiamo il tono?
· Il sacramento della confessione - riconciliazione come viene giudicato, preparato e ricevuto? 

Cfr. Foglietto “ per confessarmi bene”
Lc 5 17 Un giorno sedeva insegnando. Sedevano là anche farisei e  dottori della legge, venuti da ogni villaggio della Galilea, della  Giudea e da Gerusalemme. E la potenza del Signore gli faceva  operare guarigioni. 18 Ed ecco alcuni uomini, portando sopra un letto  un paralitico, cercavano di farlo passare e metterlo davanti a lui.  19 Non trovando da qual parte introdurlo a causa della folla, salirono  sul tetto e lo calarono attraverso le tegole con il lettuccio davanti a  Gesù, nel mezzo della stanza. 

20 Veduta la loro fede, disse: “Uomo, i  tuoi peccati ti sono rimessi”. 21 Gli scribi e i farisei cominciarono a  discutere dicendo: “Chi è costui che pronuncia bestemmie? Chi può  rimettere i peccati, se non Dio soltanto?”. 22 Ma Gesù, conosciuti i  loro ragionamenti, rispose: “Che cosa andate ragionando nei vostri cuori? 23 Che cosa è più facile, dire: Ti sono rimessi i tuoi peccati, o  dire: Alzati e cammina? 24 Ora, perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere sulla terra di rimettere i peccati: io ti dico - esclamò  rivolto al paralitico - alzati, prendi il tuo lettuccio e và a casa tua”.  25 Subito egli si alzò davanti a loro, prese il lettuccio su cui era disteso  e si avviò verso casa glorificando Dio. 26 Tutti rimasero stupiti e  levavano lode a Dio; pieni di timore dicevano: “Oggi abbiamo visto  cose prodigiose”.

· L'uomo dunque non separi ciò che  Dio ha congiunto

mc 10  1 Partito di là, si recò nel territorio della Giudea e oltre il  Giordano. La folla accorse di nuovo a lui e di nuovo egli  l'ammaestrava, come era solito fare. 2 E avvicinatisi dei  farisei, per metterlo alla prova, gli domandarono: “E` lecito ad un  marito ripudiare la propria moglie?”. 3 Ma egli rispose loro: “Che  cosa vi ha ordinato Mosè?”. 4 Dissero: “Mosè ha permesso di  scrivere  un atto di ripudio e di rimandarla “. 5 Gesù disse loro: “Per la durezza  del vostro cuore egli scrisse per voi questa norma. 6 Ma all'inizio della creazione  Dio li creò maschio e femmina ; 7  per questo l'uomo lascerà  suo padre e sua madre e i due saranno una carne sola . 8 Sicché non  sono più due, ma una sola carne. 9 L'uomo dunque non separi ciò che  Dio ha congiunto”. 10 Rientrati a casa, i discepoli lo interrogarono di  nuovo su questo argomento. Ed egli disse: 11 “Chi ripudia la propria  moglie e ne sposa un'altra, commette adulterio contro di lei; 12 se la  donna ripudia il marito e ne sposa un altro, commette adulterio”.
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GRUPPO N. 3
ORDINÒ DI DARLE DA  MANGIARE…
· Apparteniamo solo  a Dio. alle persone siamo dati in custodia! Cfr Gen.  Adamo dov’è tuo fratello? “Sono forse io custode di mio fratello?  Cfr Tobia: matrimonio: il Signore ci affida reciprocamente  in custodia!!! 
· Questa idea-compito ci conforta o…ci pesa?- Esemplificando cosa potrebbe comportare “custodirsi”  in una coppia e famiglia?  Siamo passati dall’io al noi.?  Dal noi a loro, i nostri figli? Le “ preoccupazioni”   che abbiamo per i figli le abbiamo anche ( prima?… ) per il coniuge?
· I nostri figli, “dormono” o  sono “morti”? Diamo loro da mangiare? A livello materiale (troppo?) a livello affettivo e spirituale? Quali valori vi  hanno trasmesso i  genitori? E voi cosa state trasmettendo  loro? 
· Come trattiamo i nostri figli? Come affrontiamo situazioni difficili con figli che si trovano in momenti e compagnie pericolose?  Troviamo un accordo tra noi su come agire? Ci facciamo aiutare?

Mc  5  21 Essendo passato di nuovo Gesù all'altra riva, gli si radunò  attorno molta folla, ed egli stava lungo il mare. 22 Si recò da lui uno dei  capi della sinagoga, di nome Giàiro, il quale, vedutolo, gli si gettò ai  piedi 23 e lo pregava con insistenza: “La mia figlioletta è agli estremi;  vieni a imporle le mani perché sia guarita e viva”. 24 Gesù andò con  lui. Molta folla lo seguiva e gli si stringeva intorno.  35 Mentre ancora parlava, dalla casa del capo della sinagoga  vennero a dirgli: “Tua figlia è morta. Perché disturbi ancora il  Maestro?”. 36 Ma Gesù, udito quanto dicevano, disse al capo della  sinagoga: “Non temere, continua solo ad aver fede!”. 37 E non  permise a nessuno di seguirlo fuorchè a Pietro, Giacomo e Giovanni,  fratello di Giacomo. 38 Giunsero alla casa del capo della sinagoga ed  egli vide trambusto e gente che piangeva e urlava. 39 Entrato, disse  loro: “Perché fate tanto strepito e piangete? La bambina non è  morta, ma dorme”. 40 Ed essi lo deridevano. Ma egli, cacciati tutti  fuori, prese con sé il padre e la madre della fanciulla e quelli che  erano con lui, ed entrò dove era la bambina.41 Presa la mano della  bambina, le disse: “Talità kum”, che significa: “Fanciulla, io ti dico,  alzati!”. 42 Subito la fanciulla si alzò e si mise a camminare; aveva  dodici anni. Essi furono presi da grande stupore. 43 Gesù raccomandò  loro con insistenza che nessuno venisse a saperlo e ordinò di darle da  mangiare.
HO RICEVUTO   E-MAIL DI UNA CATECHISTA: CHE NE PENSATE?
Anche nelle cose piu' semplici ci sono problemi e delusioni. Abbiamo cerato di invitarli a recitare qualche Ave Maria per i bambini piu' poveri e sofferenti del mondo...e dopo un po' mi sono ritrovata dei piccoli pagliaccetti..che blateravano le Ave Marie..sghignazzando...Avevamo appena finito di riprendere il discorso "perdono di Dio".. .rispetto del prossimo.. anche con i pensieri e le parole...ma come se non avessimo parlato per i piu'....Ma ripeto.. nessuno prima li ha accompagnati nel cammino di fede...pertanto per loro e' come giocare...Mi spaventa il fatto, poi, che, sono generazioni piu' vivaci e disturbate rispetto una volta.Tanto sport, tanta arte...diecimila corsi di tutto e di piu'...Dio all'ultimo posto. Aggiungendo poi situazioni disastrose familiari dove la mamma o il papa' se n'e' andato via...e chi rimane convive con un padre surrogato...E' veramente difficile parlare in termini evangelici oggi...il termine "Padre buono"...in certi casi, per un bambino e' difficile a capirsi..per via delle situazioni incredibili che si vengono a verificare in una "non famiglia". E che dire ad un bambino che ti dice: "io voglio venire alla messa ma i miei genitori non mi ci portano.  Sono ricchi di tutto, tranne di affetto e di valori...e mi viene tanta rabbia perche' in questo modo loro crescono senza accorgersi che c'e' qualcosa di piu' grande...
Fortunatamente non e' per tutti cosi'... Comunque..stasera si e' chiesto l'aiuto dello Spirito Santo!!!
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GRUPPO N. 4

“IL MAESTRO È QUI E TI CHIAMA”
· Come ci sentiamo: spiritualmente sani o malati? Bisognosi di camminare o …gente a posto? 
· Come viviamo in famiglia i momenti di sofferenza - malattia e di morte? Ci sentiamo abbandonati dal Signore? O lo abbiamo sentito vicino? Egli è lì e ci chiama: cosa vuol dire per noi?

· La nostra casa assomiglia più a un …eremo o ad un albergo? è aperta a chi? Abbiamo paura del diverso? Siamo aperti ad AMICI? Facciamo parte  di GRUPPI  di fidanzati-sposi?

GV 11   1 Era allora malato un certo Lazzaro di Betània, il villaggio di Maria e di Marta sua sorella. 2 Maria era quella che aveva  cosparso di olio profumato il Signore e gli aveva asciugato i piedi con i suoi capelli; suo fratello Lazzaro era malato. 3 Le sorelle  mandarono dunque a dirgli: “Signore, ecco, il tuo amico è malato”. 4 All'udire questo, Gesù disse: “Questa malattia non è per la  morte, ma per la gloria di Dio, perché per essa il Figlio di Dio venga  glorificato”. 5 Gesù voleva molto bene a Marta, a sua sorella e a  Lazzaro. 17 Venne dunque Gesù e trovò Lazzaro che era gia da quattro  giorni nel sepolcro. 20 Marta dunque, come seppe che veniva Gesù, gli  andò incontro; Maria invece stava seduta in casa. 21 Marta disse a  Gesù: “Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! …28 Dopo queste parole se ne andò a chiamare di nascosto Maria, sua  sorella, dicendo: “Il Maestro è qui e ti chiama”. 29 Quella, udito ciò, si  alzò in fretta e andò da lui. 

32 Maria, dunque, quando giunse dov'era Gesù, vistolo  si gettò ai suoi piedi dicendo: “Signore, se tu fossi stato qui, mio  fratello non sarebbe morto!”. 33 Gesù allora quando la vide piangere e  piangere anche i Giudei che erano venuti con lei, si commosse  profondamente, si turbò e disse: 34 “Dove l'avete posto?”. Gli dissero:  “Signore, vieni a vedere!”. 35 Gesù scoppiò in pianto. 36 Dissero allora i  Giudei: “Vedi come lo amava!”. 37 Ma alcuni di loro dissero: “Costui  che ha aperto gli occhi al cieco non poteva anche far sì che questi non  morisse?”.

· Matteo 9,9ss  Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. 

 9 Andando via di là, Gesù vide un uomo, seduto al banco delle imposte, chiamato Matteo, e gli disse: “Seguimi”. Ed egli si alzò e lo seguì. 10 Mentre Gesù sedeva a mensa in casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e si misero a tavola con lui e con i discepoli. 11 Vedendo ciò, i farisei  dicevano ai suoi discepoli: “Perché il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?”. 12 Gesù li udì e disse: “Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. 13 Andate dunque e imparate che cosa significhi:  Misericordia io voglio e non sacrificio . Infatti non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori”.
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	TUTTI I GRUPPI
Stavano presso la croce di Gesù, sua madre, 
la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e Maria di Màgdala.

26 Gesù allora, vedendo  la madre
 e lì accanto a lei il discepolo che egli amava,

disse alla  madre: “Donna, ecco il tuo figlio!”.

27 Poi disse al discepolo: “Ecco la  tua madre!”.

E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa.
 Gv 19  25

· E Maria che posto ha in casa nostra? 
La preghiamo qualche volta insieme?  Con il rosario o… come?
Cfr foglietto: Grazie, Donna
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Un esempio, GIANNA BERETTA MOLLA

	Gianna Beretta nacque a Magenta (diocesi e provincia di Milano) il 4 ottobre 1922, decima dei 13 figli dei coniugi Alberto Beretta e Maria De Micheli.

Si fidanza con l'ing. Pietro Molla e vive il periodo del fidanzamento, nella gioia e nell'amore. Ringrazia e prega il Signore. Si sposa il 24 settembre 1955 nella basilica di San Martino in Magenta ed è moglie felice. Nel novembre 1956 è mamma più che felice di Pierluigi; nel dicembre 1957, di Mariolina; nel luglio 1959, di Laura. Sa armonizzare, con semplicità ed equilibrio, i doveri di madre, di moglie, di medico, e la gran gioia di vivere. Nel settembre 1961, verso il termine del secondo mese di gravidanza, è raggiunta dalla sofferenza e dal mistero del dolore; insorge un fibroma all'utero… Trepida, teme che la creatura in seno possa nascere sofferente e chiede a Dio che ciò non avvenga.Alcuni giorni prima del parto, pur confidando sempre nella Provvidenza, è pronta a donare la sua vita per salvare quella della sua creatura: «Se dovete decidere fra me e il bimbo, nessuna esitazione: scegliete - e lo esigo - il bimbo. Salvate lui». Il mattino del 21 aprile 1962, dà alla luce Gianna Emanuela e il mattino del 28 aprile, nonostante tutti gli sforzi e le cure per salvare entrambe le vite, tra indicibili dolori, dopo aver ripetuto la preghiera «Gesù ti amo, Gesù ti amo», muore santamente.Aveva 39 anni.
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	Omelia di Giovanni Paolo II 

7. Dell’amore divino Gianna Beretta Molla fu semplice, ma quanto mai significativa messaggera. Pochi giorni prima del matrimonio, in una lettera al futuro marito, ebbe a scrivere: "L’amore è il sentimento più bello che il Signore ha posto nell’animo degli uomini".Sull’esempio di Cristo, che "avendo amato i suoi… li amò sino alla fine" (Gv 13,1), questa santa madre di famiglia si mantenne eroicamente fedele all’impegno assunto il giorno del matrimonio. Il sacrificio estremo che suggellò la sua vita testimonia come solo chi ha il coraggio di donarsi totalmente a Dio e ai fratelli realizzi se stesso. Possa la nostra epoca riscoprire, attraverso l’esempio di Gianna Beretta Molla, la bellezza pura, casta e feconda dell’amore coniugale, vissuto come risposta alla chiamata divina!8. "Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore" (Gv 14,28). Le vicende terrene di questi sei nuovi Santi ci spronano a perseverare sulla propria strada, confidando nell’aiuto di Dio e nella materna protezione di Maria. Dal cielo ora veglino su di noi e ci sostengano con la loro potente intercessione.


· Fidanzata: 

“Quando penso al nostro grande amore reciproco, non faccio che ringraziare il signore. E’ proprio vero che l’amore è il sentimento più bello che  il signore ha posto nell’animo degli uomini. E noi ci vorremo sempre bene, come ora, Pietro. Pietro carissimo, sono certa che mi renderai sempre felice come lo sono ora  e che il signore esaudirà le tue preghiere, perché chieste da un cuore che  Lo ha sempre amato e servito santamente…Così con l’aiuto del Signore faremo di tutto perché la nostra nuova famiglia abbia ad essere un piccolo cenacolo ove Gesù regno sopra tutti i nostri affetti, desideri e azioni.  Pietro mio, mancano pochi giorni e mi sento tanto commossa  ad accostarmi a ricevere il sacramento dell’Amore. Diventiamo  collaboratori di Dio nella creazione, possiamo così dare a Lui dei figli che lo amino e lo servano.Pietro, sarò capace di essere la sposa e la mamma che tu hai sempre desiderato? Lo voglio proprio, perché tu lo meriti e perché ti voglio  tanto bene. (Lettera al fidanzato Pietro Molla, 4 sett. 1955)

“Voglio formare con te una famiglia veramente cristiana, un piccolo cenacolo dove il signore  si senta di casa, ci guidi e ci aiuti a realizzare i nostri progetti”

· Sposa così:

“Ti amo tanto , Pietro e mi sei sempre presente cominciando dal mattino quando,  durante la santa Messa all’offertorio, offro con il mio il tuo lavoro, le tue gioie, le tue sofferenze e poi durante tutta la giornata fino alla sera. …vivendo così, Pietro, giorno dopo giorno  noi raggiungiamo quella santità coniugale che Dio si aspetta da noi… voglio formare con te una famiglia ricca di figli come lo sono state le  nostre belle famiglie nelle  quali siamo nati e cresciuti”

· Fibroma all’utero: al dottore che le dice:  “Se vogliamo mettere al sicuro la tua vita,  dobbiamo interrompere la gravidanza” risponde: “Non lo permetterò mai…anche se devo rischiare io voglio che il mio bambino viva…Professore, operi in modo che la gravidanza possa continuare…
· al marito: Pietro se dovrete decidere se salvare  la mia vita o quella del bambino, io esigo, salvate il bambino!”

Entra nel reparto il venerdi santo 1962  e a sr Eugenia dice: “Sono qui a fare il mio dovere di mamma…sono pronta a tutto pur di salvare la mia creatura”Il fratello prete commenta: sono parole davanti alle quali io mi inginocchio. Non ha pensato mai di fare  un atto eroico, ma solo il suo dovere di mamma!!!Il giorno dopo il sabato santo nasce con taglio cesareo la bimba Gianna Emanuela…ma per lei comincia l’agonia…chiede di essere portata a casa per morire nel suo letto di sposa…sente i bambini che si svegliano…due lacrime rigano il suo volto “Gesù ti amo, Gesù ti amo!” e spira… Non c’è amore più grande che dare la vita  per le persone amate…( Gesù)

	· Le ali della farfalla

Voglio augurarti buon anno con un piccolo racconto. Devi sapere che dalla scorsa estate siamo riusciti a far sì che la  nostra bambina dorma da sola nel suo lettino e nella sua stanzetta. E' stata una conquista! Durante la notte, però, quando si sveglia lei sa che può venire da noi quando vuole.  Si sente nel buio un battere di piedini: è lei che corre nel corridoio e si precipita nella nostra stanza. Balzata nel letto si mette fra me e la mamma… Qualche pomeriggio fa si preparava alla siesta pomeridiana nel nostro letto. . R. era di fianco a lei, io stavo guardando la TV.
	




Prima di addormentarsi, mettendo una manina sul mio cuscino, ha detto: "mamma, manca un'ala della farfalla! "  R. non capiva e le ha chiesto il significato delle sue parole. E lei con la massima semplicità le ha detto: " Tu sei un'ala della farfalla, io sono il corpo e babbo è l'altra ala "…in effetti quando viene a dormire con noi lei sta al centro come il corpo di una farfalla fra due ali.  Bene, la cosa mi ha commosso e mi ha  fatto molto pensare. Per esempio alla famiglia che è veramente come una splendida farfalla in cui i figli ne sono il corpo e i genitori le ali che possono guidarli e farli volare…ho pensato a tutti i voli di cui ho privato  la "mia farfalla ", per tanto tempo mutilata di una delle due ali: il suo babbo. La nostra bambina  compirà 4 anni… E nessuno le ha mai suggerito un simile paragone!  Spero di poter recuperare il tempo perduto.  Lett.firmata
L E T T E R A   D’A M O R E

Cara Anna, non ti meravigliare  e non ti impaurire se ricevi questa mia (sicuramente riconosci la scrittura) ma ho voluto scriverti per dirti che ti voglio ancora più bene  di quando ci scrivevamo, al tempo dei nostri 18 anni, quelle lunghe lettere…e per ripercorrere tutti i questi anni che siamo insieme (circa 30)… Tra qualche anno saremo nuovamente  soli noi due come all’inizio. Cinzia e Massimo si sono quasi sistemati…Ho amato quello che  è cresciuto in te e ti ha resa donna. Ti amo quando mi vieni incontro e vai a fare la spesa. Amo guardarti in silenzio mentre dormi (sei sempre molto stanca la sera…) Amo la stretta della tua mano che mi calma al momento opportuno. Amo la tua voce quando mi ripeti le cose di sempre, le cose che dici solo a me…Vicino a te mi sento migliore ogni giorno, anche se sono sempre lo stesso… 

E’ bello il tuo volto disteso, sereno finalmente di donna tranquilla, di donna che sa quello che deve fare, che si sente moglie, amica, sorella e compagna desiderata di viaggio. Diceva Gandi meravigliosamente: Tu ed io siamo una cosa sola. Non posso farti del male senza ferirmi” Ricordi? Non avevamo nulla per cominciare. Ci siamo messi a lavoro ed è stata dura. C’è voluto amore e l’amore non è quel che si crede  quando si comincia.  Non sono soltanto quei baci che  ci scambiamo, quelle paroline che ci sussurriamo all’orecchio…la vita è lunga, il giorno delle nozze non è che un giorno…bisogna fare e viene disfatto, si deve rifare e viene disfatto ancora. Vengono i figli. Occorre nutrirli, vestirli e allevarli: una vicenda senza fine. Quando poi si ammalavano a rotazione, quante notti  hai passato in piedi per lasciarmi riposare per il lavoro dell’indomani! Siamo rimasti fedeli al giuramento fatto dinanzi a Cristo e ho potuto appoggiarmi a te come  tu ti appoggiavi a me. Il vero amore non dura un giorno, ma sempre e ogni giorno va rinnovato. Si prova la fatica del dono, vorremmo una tregua, ma in amore non ci sono soste. “Tutto si paga col denaro, ma l’amore si paga con l’amore”E’ da quando qualcuno ci ama  che si comincia veramente ad esistere che si comincia ad essere veramente noi stessi. Ed io tutto questo lo devo a te.Per noi quest’anno è giunta una nuova croce che non abbiamo ancora imparato a portare (dobbiamo confessarlo)…Mancandoci la messa che prendevamo insieme ogni mattina, non abbiamo la carica e la calma necessaria che avevamo gli scorsi anni per affrontare serenamente la giornata. Unitamente alla malattia di tua madre che ti affatica giorno e notte…. E  questa nuova situazione di separazione forzata e stressante. Penso che questo periodo ci sia stato dato da Dio per farci “assaporare il deserto”… Lo stile di vita della nostra società che rende impossibile la preghiera, ci ha fatto scoprire la necessità della preghiera. Gli anni scorsi davamo ben altra testimonianza di noi stessi: di gioia, di amore, di felicità senza ombre. Adesso dobbiamo “rifarci la facciata” perché la tempesta l’ha un poco sfasciata.Siamo in un periodo di stanchezza… e dobbiamo ritrovare la forza per reagire.  Se prenderemo la Messa la sera insieme (lo so che non è la stessa cosa  della calma della mattina) tamponeremo qualche falla nella nostra barca e riflettendo a cena sulla Parola con i ragazzi, continueremo a educarli come Dio vuole.

Possiamo pregare ancora insieme: diamoci appuntamento dalle 7 alle 8 mentre sono in viaggio e tu fai le faccende, così forse ci sentiremo ancora sempre  vicini e uniti a Dio. Dimmi le tue osservazioni,  bacioni a te e  tutta la truppa.  Pasquale

Che ne pensate? Vi siete mai scritti una lettera di questo tipo? Potreste farlo qualche volta?

Potreste insieme fare una preghiera di lode e ringraziamento …

ADORAZIONE NOTTURNA
	L'Eucaristia, progetto pastorale

 “ Mane nobiscum Domine”
di  Giovanni Paolo II

· VENNE AD ABITARE IN MEZZO A NOI

· PER INSEGNARCI L’AMORE TRINITARIO

· QUESTO E’ IL MIO CORPO PER VOI: La Trinità entra nella nostra storia e noi entriamo nella Trinità portando il nostro carico di sofferenza  
· Attraverso il calice del sacrificio dell’amore immolato (cfr. Gesù nel grande calice trinitario e serie di calici e  la terra dentro…)  
· Nella Messa: è il momento della consacrazione...i 4 verbi! 
· Nella vita:  ogni autentico amore, è capace di  immolazione e di dono.
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· RIPARTIAMO DA EMMAUS…

· 2. Sulla strada dei nostri interrogativi e delle nostre inquietudini,
 talvolta delle nostre cocenti delusioni, il divino Viandante continua a farsi nostro compagno per introdurci, con l'interpretazione delle Scritture, alla comprensione dei misteri di Dio. Quando l'incontro diventa pieno, alla luce della Parola subentra quella che scaturisce dal «Pane di vita», con cui Cristo adempie in modo sommo la sua promessa di «stare con noi tutti i giorni fino alla fine del mondo» (cfr Mt 28,20). Non è senza una felice intuizione che la celebre icona della Trinità di Rublëv  pone in modo significativo l'Eucaristia al centro della vita trinitaria.

· le due «mense»,           

12. L'Eucaristia è luce innanzitutto perché in ogni Messa la liturgia della Parola di Dio precede la liturgia eucaristica, nell'unità delle due «mense», quella della Parola e quella del Pane. Nel racconto dei discepoli di Emmaus Cristo stesso interviene per mostrare, «cominciando da Mosé e da tutti i profeti», come «tutte le Scritture» portassero al mistero della sua persona (cfr Lc 24, 27). Le sue parole fanno «ardere» i cuori dei discepoli, li sottraggono all'oscurità della tristezza e della disperazione, suscitano in essi il desiderio di rimanere con Lui: «Resta con noi, Signore» (cfr Lc 24,29).


	· Celebrare, adorare, contemplare

18. La presenza di Gesù nel tabernacolo deve costituire come un polo di attrazione per un numero sempre più grande di anime innamorate di Lui, capaci di stare a lungo ad ascoltarne la voce e quasi a sentirne i palpiti del cuore. «Gustate e vedete quanto è buono il Signore!» (Sal 33 [34],9). L'adorazione eucaristica diventi, durante questo anno, un impegno speciale per le singole comunità parrocchiali e religiose. 
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 IV - L'EUCARISTIA PRINCIPIO E PROGETTO DI «MISSIONE»

· «Partirono senza indugio» (Lc 24,33)

24. I due discepoli di Emmaus, dopo aver riconosciuto il Signore, «partirono senza indugio» (Lc 24,33), per comunicare ciò che avevano visto e udito. Quando si è fatta vera esperienza del Risorto, nutrendosi del suo corpo e del suo sangue, non si può tenere solo per sé la gioia provata. L'incontro con Cristo, continuamente approfondito nell'intimità eucaristica, suscita nella Chiesa e in ciascun cristiano l'urgenza di testimoniare e di evangelizzare. 

· l’Eucarestia come progetto 

25. Per tale missione l'Eucaristia non fornisce solo la forza interiore, ma anche il progetto. Essa infatti è un modo di essere, che da Gesù passa nel cristiano e, attraverso la sua testimonianza, mira ad irradiarsi nella società e nella cultura. Perché ciò avvenga, è necessario che ogni fedele assimili, nella meditazione personale e comunitaria, i valori che l'Eucaristia esprime, gli atteggiamenti che essa ispira, i propositi di vita che suscita. Perché non vedere in questo la speciale consegna che potrebbe scaturire dall'Anno dell'Eucaristia?

· A) Rendere grazie

26. Un fondamentale elemento di questo progetto emerge dal significato stesso della parola «eucaristia»: rendimento di grazie. In Gesù, nel suo sacrificio, nel suo «sì» incondizionato alla volontà del Padre, c'è il «sì», il «grazie» e l'«amen» dell'umanità intera. La Chiesa è chiamata a ricordare agli uomini questa grande verità. È urgente che ciò venga fatto soprattutto nella nostra cultura secolarizzata, che respira l'oblio di Dio e coltiva la vana autosufficienza dell'uomo. «La creatura, senza il Creatore, svanisce».  Non abbiamo paura di parlare di Dio e di portare a fronte alta i segni della fede. 

· B) cultura del dialogo

La «cultura dell'Eucaristia» promuove una cultura del dialogo, che trova in essa forza e alimento. Chi impara a dire «grazie» alla maniera del Cristo crocifisso, potrà essere un martire, ma non sarà mai un aguzzino.

· C) La via della solidarietà

27. L'Eucaristia non è solo espressione di comunione nella vita della Chiesa; essa è anche progetto di solidarietà per l'intera umanità. Il cristiano che partecipa all'Eucaristia apprende da essa a farsi promotore di comunione, di pace, di solidarietà, in tutte le circostanze della vita. L'immagine lacerata del nostro mondo, che ha iniziato il nuovo Millennio con lo spettro del terrorismo e la tragedia della guerra, chiama più che mai i cristiani a vivere l'Eucaristia come una grande scuola di pace, dove si formano uomini e donne che, a vari livelli di responsabilità nella vita sociale, culturale, politica, si fanno tessitori di dialogo e di comunione. 

· D) A servizio degli ultimi

28. Nell'Eucaristia il nostro Dio ha manifestato la forma estrema dell'amore, rovesciando tutti i criteri di dominio che reggono troppo spesso i rapporti umani ed affermando in modo radicale il criterio del servizio: «Se uno vuol essere il primo, sia l'ultimo di tutti e il servo di tutti» (Mc 9,35). Perché dunque non fare di questo Anno dell'Eucaristia un periodo in cui le comunità diocesane e parrocchiali si impegnano in modo speciale ad andare incontro con fraterna operosità a qualcuna delle tante povertà del nostro mondo? (dramma della fame  - alle malattie  - alla solitudine degli anziani, ai disagi dei disoccupati, alle traversie degli immigrati). È questo il criterio in base al quale sarà comprovata l'autenticità delle nostre celebrazioni eucaristiche.

· Conclusione: stupore – consapevolezza - impegno

 29-30 O Sacrum Convivium, in quo Christus sumitur! L'Anno dell'Eucaristia nasce dallo stupore con cui la Chiesa si pone di fronte a questo grande Mistero. L'Anno dell'Eucharistia sia per tutti occasione preziosa per una rinnovata consapevolezza del tesoro incomparabile che Cristo ha affidato alla sua Chiesa.  Sia stimolo ad una sua celebrazione più viva e sentita, dalla quale scaturisca un'esistenza cristiana trasformata dall'amore. Dal Vaticano, il 7 ottobre, 2004.

	COME IL BRACCIO DELLO SPOSO SULLA SPOSA,
COSI’ IL GIOGO DEL SIGNORE SU COLORO CHE LO AMANO
(Odi di Salomone)
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Davanti all’Ostia rinnoviamo le nostre promesse…
	Lo sposo: 

"Oggi, certamente, potrei offrirti ben poco, se cercassi di avere fiducia esclusivamente nelle mie forze: invece sono sicuro che con l'aiuto di Dio potrò offrirti molto. Tu sei il dono più prezioso che Dio mi ha fatto, dopo la vita eterna, ed io ti rispetterò e ti onorerò come me stesso. Ti prometto che non cercherò di sfuggire alle responsabilità che Dio mi affida come capofamiglia, anzi, cercherò di svolgere questo mio compito con amore e onestà. Se Dio mi ha stabilito come tuo capo, di certo non sarai la mia serva, ma avrai pari dignità davanti agli uomini e al Signore, che sarà sempre al centro della nostra vita di coppia. Tu, soltanto tu sarai oggetto delle mie attenzioni e cure; gioirò con te nei momenti di felicità e ti sosterrò in quelli difficili. Mi impegno ad aiutarti, a favorire lo sviluppo delle tue doti fisiche e morali, trasmettendoti le mie esperienze, sempre nel rispetto delle tue convinzioni personali. Infine ti faccio la promessa che non permetterò che, con il passare del tempo, il nostro rapporto si inaridisca, ma coltiverò con cura, ogni giorno, il mio amore per te. Come segno di questo amore ti do questo anello…"
	La sposa:

"La persona più importante della mia vita sarà sempre il Signore: è Lui che mi ha dato la vita e un motivo per viverla, ed è Lui che mi ha amato per primo dandomi la salvezza mediante il sacrificio di Gesù Cristo. Ma proprio grazie a Lui ora ho la capacità di darti un amore vero e pieno. Con gioia divento parte di te e divento tua moglie, come Dio ha stabilito. Voglio rispettarti ed essere sottomessa a te, sforzandomi di essere ciò di cui hai bisogno. Mi prenderò cura di te, ti incoraggerò, avrò fiducia in te, nelle tue abilità, ti sarò vicino in tutto ciò che Dio ha preparato per te. Voglio che la nostra casa sia per te un focolare dove rilassarti e dove essere te stesso, e desidero che tu ti senta sempre libero di parlare di qualsiasi cosa con me. Mi rendo conto delle responsabilità che sto assumendo e so che, a volte, verrò meno in ciò che sto dicendo, ma ti prometto che non lascerò che la giornata finisca senza aver risolto qualsiasi problema o controversia e averti chiesto scusa. Ti amo, e desidero che questo amore cresca e diventi sempre più profondo e maturo. Come segno di questo amore ti do questo anello."



PROPOSITO…
-----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

	DOMENICA MATTINA AL MARE…

· “E’ IL SIGNORE”: riconoscere Gesù  nella ferialità

GV C   21 1 Dopo questi fatti, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli  sul mare di Tiberìade. E si manifestò così: 2 si trovavano  insieme Simon Pietro, Tommaso detto Dìdimo, Natanaèle  di Cana di Galilea, i figli di Zebedèo e altri due discepoli. 3 Disse loro  Simon Pietro: “Io vado a pescare”. Gli dissero: “Veniamo anche noi  con te”. 
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Allora uscirono e salirono sulla barca; ma in quella notte  non presero nulla….  4 Quando gia era l'alba Gesù si presentò sulla riva, ma i discepoli  non si erano accorti che era Gesù 5 Gesù disse loro: “Figlioli, non  avete nulla da mangiare?”. Gli risposero: “No”. 6 Allora disse loro:  “Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete”. La  gettarono e non potevano più tirarla su per la gran quantità di pesci. Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: “E` il  Signore!”. Simon Pietro appena udì che era il Signore, si cinse ai  fianchi il camiciotto, poiché era spogliato, e si gettò in mare. 8 Gli altri  discepoli invece vennero con la barca, trascinando la rete piena di  pesci: infatti non erano lontani da terra se non un centinaio di metri.

 9 Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce  sopra, e del pane. 10 Disse loro Gesù: “Portate un pò del pesce che  avete preso or ora”. 11 Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a  terra la rete piena di centocinquantatrè grossi pesci. E benché fossero  tanti, la rete non si spezzò. 12 Gesù disse loro: “Venite a mangiare”.  E nessuno dei discepoli osava domandargli: “Chi sei?”, poiché  sapevano bene che era il Signore.

13 Allora Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede a loro, e così  pure il pesce. 14 Questa era la terza volta che Gesù si manifestava ai  discepoli, dopo essere risuscitato dai morti.

 15 Quand'ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: “Simone di  Giovanni, mi vuoi bene tu più di costoro?”. Gli rispose: “Certo,  Signore, tu lo sai che ti voglio bene”. Gli disse: “Pasci i miei agnelli”.  16 Gli disse di nuovo: “Simone di Giovanni, mi vuoi bene?”. Gli  rispose: “Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene”. Gli disse:  “Pasci le mie pecorelle”. 17 Gli disse per la terza volta: “Simone di  Giovanni, mi vuoi bene?”. Pietro rimase addolorato che per la terza  volta gli dicesse: Mi vuoi bene?, e gli disse: “Signore, tu sai tutto; tu  sai che ti voglio bene”. Gli rispose Gesù: “Pasci le mie pecorelle. 18 In  verità, in verità ti dico: quando eri più giovane ti cingevi la veste da  solo, e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue  mani, e un altro ti cingerà la veste e ti porterà dove tu non vuoi”.  
19 Questo gli disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E detto questo aggiunse: “Seguimi”.

	· Come riconoscere la presenza di Dio nella nostra vita quotidiana. 
· Il lavoro, le delusioni dopo anni di matrimonio, difficoltà   a stare                                   tutti uniti, comandi apparentemente assurdi…
·  occasioni di ribellione o possibilità di dire: E’ il Signore!
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· AMÒ SINO ALLA FINE
· PREPARIAMO LA MESSA’….
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